RELAZIONE PER LA CONVENTION DE “L’INDIPENDENZA” A JESOLO

SABATO 26 MAGGIO 2012

A cura di Matteo Castagna

Portavoce del Circolo Cattolico Christus Rex

Ringrazio la Redazione del quotidiano on-line L’Indipendenza per l’invito a partecipare a questa importante Convention, che riunisce senza sigle di partito, tutto il mondo autonomista e identitario.

Prima di parlare di forma di Governo o di Stato occorre rimettere Dio sul trono dal quale è stato detronizzato con la Rivoluzione Francese.

Questo deve essere il punto fermo fondamentale perché un progetto politico possa essere duraturo, fondato sulla roccia e non sulla sabbia. Il Cattolicesimo (non la sua brutta copia nata col “Conciliabolo Vaticano II”) non può che essere tradizionalista come ebbe a dire l’ultimo Papa Santo, il veneto Pio X, identitario (perché propone un messaggio universale nel pieno rispetto delle identità

locali) e legittimista, soprattutto alla luce della storia di questo Paese. Quanto hanno dato in termini di caduti in battaglia i cattolici del IX secolo a difesa dell’Impero, delle loro terre e del Papa! Ecco perché sono qui, come portavoce di un gruppo che dal 2007 cresce e fa sentire forte la sua voce, attraverso ogni forma di militanza: il Circolo Culturale Christus Rex, che ha come riferimento ecclesiale don Floriano Abrahamowicz, fondatore della domus Marcel Lefebvre a Paese in provincia di Treviso.

Ho letto un motto su "L'Indipendenza", che mi è piaciuto particolarmente e che potrebbe essere emblematico per questa assemblea:”Marciare divisi per colpire uniti”. Marciare è sinonimo di lavorare, colpire è sinonimo di un obiettivo comune. Quale? Il “sistema-Italia”, che subiamo da 150 anni.

Valenti studiosi come l’amico Gilberto Oneto hanno scritto molto sulla storia del Risorgimento, identificando con chiarezza le cause che portarono alla cosiddetta unificazione della penisola italica.

Conoscere il passato è necessario per capire il presente e guardare con determinazione al futuro. Sappiamo che fu tutta una truffa, ordita e finanziata da ben note logge, condotta da ristrette élite liberal-massoniche ai danni dei sovrani legittimi, della Chiesa Cattolica e del popolo. Il Risorgimento divise gli italiani attraverso la violenza, con almeno 7 guerre civili. Soprattutto li divise dall’unico elemento che li univa veramente: la Religione Cattolica. I figli di quegli stessi poteri sono quelli che, attraverso una parvenza di democrazia, ci rendono schiavi oggi. Gli eredi “morali” e politici dei legittimisti e degli Zuavi pontifici di allora, invece siamo noi.

I traditori sono coloro che hanno festeggiato l’anno scorso assieme a Napolitano e compagnia, non da ultimi coloro che dovrebbero rappresentare il Cattolicesimo universale ma che ora sono i migliori amici degli eredi di Mazzini, del predone Garibaldi, del Nuovo Ordine Mondiale e che col cappello da bersagliere hanno vilipeso la memoria del Papa Re e fiancheggiato coloro che si fanno vanto dell’onta della Breccia di Porta Pia.

Costoro hanno lasciato soli noi cattolici, che non cambiamo a seconda delle stagioni e degli opportunismi nella lotta per la testimonianza della verità, costringendoci alla battaglia pubblica con la costituzione di appositi Comitati Antirisorgimentali, che a Verona hanno contestato ogni manifestazione di bolsa retorica patriottarda, hanno consegnato un tricolore insanguinato al Presidente della Repubblica per ricordargli come questo Stato nacque da usurpazioni violente e molte iniziative di sensibilizzazione per cercare di estirpare l’ignoranza da inculturazione che la scuola produce e la falsificazione che certe istituzioni promuovono.

Per almeno 15 anni abbiamo fatto fiducia sulla Lega, chi da militante chi da simpatizzante, perché ritenevamo potesse essere un movimento popolare che potesse ridarci quell’autonomia che i liberal-massoni ci avevano tolto. Non è stato così. I fatti, non le nostre opinioni personali, dimostrano che il crollo della Lega non può essere attribuito prettamente agli scandali o al malaffare (per quanto gravi, soprattutto perché provenienti da quella forza politica che era nata per un determinato cambiamento che escludesse il “magna-magna”

partitocratrico). Va attribuito al fallimento del suo storico progetto politico. Il partito più vecchio del Parlamento romano non ha portato a casa nulla di quanto promesso in vent’anni di attività. Né secessione, né federalismo, né riduzione della pressione fiscale, né snellimento della burocrazia. Appiattito sul peggior berlusconismo, ne ha fatto da satellite fino a dimenticare il mandato che gli elettori gli avevano dato. Sull’immigrazione, altro cavallo di battaglia, chi oggi fa la “verginella”, ma ha avuto sempre incarichi e ruoli di primo piano nel partito e nel governo, ci ha detto che “si è fatto finta”, che le battaglie contro l’immigrazione clandestina erano solo strumentali all’interesse elettorale. E i numeri lo dimostrano:

l’immigrazione in Italia non è mai stata più alta come da quando la Lega è stata al governo! La promozione delle identità locali, delle lingue è stata limitata al più ridicolo folklore da osteria da dirigenti incapaci di fare politica ma spesso molto bravi a fare i “papponi”!

Quindi, cosa fare? Guardiamo all’Europa avendo ben chiaro il modello che vogliamo. Vediamo il fallimento dell’euro in cui ci portò la sinistra di Prodi, quella alleata con l’alta finanza che attraverso un sistema usurocratico strangola il popolo e le imprese attraverso una crisi creata ad hoc, voluta per destabilizzare e favorire la globalizzazione e il mondialismo. Ci parlano di crisi dovuta a un enorme debito. Ma IL DEBITO NON L’ABBIAMO FATTO NOI, QUANTO LE POLITICHE SCELLERATE DEI GOVERNI DEGLI ULTIMI 40 ANNI, QUINDI PERCHE’

DOBBIAMO PAGARLO? Un recente studio pubblicato dal quotidiano Libero dimostra come uscire dall’euro e tornare alla lira non produrrebbe affatto gravi sconquassi alla nostra economia ma nel medio e lungo termine a una rinascita della stessa. Uscire dalla crisi artefatta si può, uscendo quindi dall’euro, dando fiato alla nostra economia.

Dobbiamo, quindi, riappropriarci della sovranità monetaria, tornando a battere moneta propria, cancellando il signoraggio bancario.

Abbiamo esempi, all’estero, del popolo che si ribella all’Europa delle banche e delle lobbies perché vuole l’Europa delle piccole Patrie e vediamo che le forze politiche patriottiche, contrarie alla “euro-truffa”, popolari e antimondialiste ottengono consensi inimmaginabili fino a pochi anni fa. Penso in particolare all’Olanda, alla Grecia, alla Serbia, ma soprattutto, come esponente cattolico, il mio sguardo va all’Ungheria.

È impressionante notare, utilizzando le parole di un recente articolo su Il Giornale di Marcello Veneziani, che le stesse parole usate oggi in Europa per condannare la nuova Costituzione ungherese, rea di difendere la tradizione, la famiglia e la sovranità nazionale rispetto al potere delle banche, siano state adoperate dal compagno Sandro Pertini per sostenere nel 1956 l’invasione dei carri armati sovietici nella stessa Ungheria.

Le tesi di Pertini collimavano con le tesi del Pci, anche nella sua ala moderata. Il compagno Giorgio Napolitano, ad esempio, scriveva che l’azione sovietica in Ungheria evitava «che nel cuore dell’Europa si creasse un focolaio di provocazioni» e benediceva l’intervento sovietico per impedire che l’Ungheria cadesse «nel caos e nella controrivoluzione», così contribuendo «in maniera decisiva, non già a difendere gli interessi militari e strategici dell’Urss ma a salvare la pace nel mondo». I carri armati e la repressione sanguinosa del popolo ungherese, in nome della pace… Se al posto dei carri armati dell’Urss mettete i carri finanziari della Ue, le parole del 1956 ritornano nel nostro presente. Certo, la dominazione euro-finanziaria è incruenta; lo spread non uccide, anche se talvolta induce al suicidio.

Ma quel che inquieta è che la rivolta degli ungheresi contro il regime comunista fu bollata all’epoca con gli stessi epiteti con cui oggi si marchia a fuoco la nuova Costituzione ungherese, votata dal 70% del Parlamento, liberamente e democraticamente eletto nel 2010. Una Costituzione che cancella quella comunista e filosovietica del 1949.

Ma gli eurocrati e i loro alleati politici, intellettuali, tecno-finanziari, preferivano quella precedente.

Sulla nuova costituzione ungherese è stata allestita una disinformazione che somiglia a quella filosovietica del ’56. Cosa scandalizza gli europei di quel testo e perché solo agli ungheresi è proibito riconoscersi nel patriottismo della loro Costituzione? Dio entra nella Costituzione, dicono indignati e allarmati. La Costituzione ungherese riconosce al cristianesimo «il ruolo avuto nel conservare l’integrità della nazione». Riferimento storico preludio a quella Regalità Sociale di Cristo cui noi tendiamo per il Bene Comune terreno e ultraterreno.

Alla Costituzione magiara non perdonano poi il riconoscimento della famiglia come base della nazione, bene da tutelare, incoraggiando ad avere figli e concependola formata da un uomo e una donna, come del resto ogni civiltà ha inteso finora nella storia del mondo. Un altro suo imperdonabile peccato è il riconoscimento del diritto alla vita e alla dignità umana, la protezione dell’embrione e del feto sin dal concepimento, il rigetto delle pratiche di eugenetica, dell’uso del corpo a scopo di lucro, la proibizione della clonazione, oltre alla difesa di donne, bambini, anziani e disabili.

Ma la cosa più imperdonabile è un’altra: la Costituzione ungherese subordina la Banca Centrale all’interesse nazionale e impone ai suoi vertici di giurare fedeltà all’Ungheria (e il governo ha messo l’imposta speciale sui profitti delle banche). Questa, per gli eurocrati, è la colpa principale e il motivo ultimo per cui vogliono staccare l’ossigeno a giugno all’Ungheria del conservatore Orban.

La disinformazione denuncia poi minacce ungheresi alla libertà di

stampa: in realtà è previsto l’obbligo di rivelare le fonti quando è in pericolo la sicurezza nazionale, si prevedono multe, non chiusure o carcerazioni. E si tutela il made in Ungheria, stabilendo ad esempio per le radio di trasmettere almeno il 40 per cento di musica ungherese. (Norme proposte anche dalla sinistra europea per difenderci dall’americanizzazione). Guardiamo ad est anche per le alleanze e per l'economia, guardiamo alla Russia ed al suo risveglio religioso e politico, perché il patto atlantico e la NATO hanno dimostrato di non essere, per noi, dei buoni alleati.

Noi guardiamo ai modelli proposti dall’Ungheria quest’anno, alla faccia di chi ci vorrebbe bollare come passatisti e chiediamo a questa assemblea di valutare se anche qui da noi non sia possibile cercare la sintesi delle istanze del Cattolicesimo tradizionale con quelle dell’autonomismo e della cosiddetta “Destra Sociale”, per la formazione di un movimento di popolo che stia fuori dall’attuale sistema e che si riunisca, discuta e poi si presenti con i propri volti per creare un altro sistema che abbia le sue radici in "Dio, Patria e Famiglia", all'interno di un federalismo comunale, che si contrapponga al rischio di eventuali centralismi regionali, abrogando province e regioni. Ci sembra, secondo i dati in nostro possesso, che oltre 9 milioni di persone stiano attendendo, dato che esiste un ampio spazio, lasciato vuoto dal crollo delle ideologie e dall’implosione del sistema partitocratico.

